
19

60° RESISTENZA

PATRIA INDIPENDENTE 26 OTTOBRE 2003

Sull’importante contributo dell’Ita-
lia meridionale alla lotta di Libera-
zione, riproponiamo un articolo
già pubblicato dal nostro giornale
il 31 dicembre 1983. Fausto Vighi,
purtroppo scomparso prematura-
mente, è stato direttore di “Patria”.

La parola d’ordine «Asse» venne
telefonata al maresciallo Kes-
selring dal QG del Führer verso

le 20 dell’8 settembre 1943. Era il
segnale convenuto per procedere
all’immediato disarmo delle forze
armate italiane e veniva diramato
nemmeno 15 minuti dopo il dram-
matico radiomessaggio di Bado-
glio, che annunciava l’impossibi-
lità di continuare la guerra.
Kesselring, in base al piano predi-
sposto da tempo, doveva solo ritra-
smettere la parola d’ordine alle
unità a lui sottoposte: otto divisio-
ni, che controllavano l’Italia cen-
tro-meridionale e, conseguente-
mente, le nostre truppe colà stan-
ziate, cioè la 5ª e la 7ª Armata. Il
compito di Kesselring era facile so-
lo in apparenza. In quello stesso
giorno i bombardieri alleati ave-
vano attaccato il suo quartier ge-
nerale a Frascati, distruggendolo
insieme con la città, e il mare-
sciallo tedesco faticò non poco a
trovare una linea telefonica in-
tatta che lo mettesse in contatto
coi comandi dipendenti e, parti-
colarmente, con le sei divisioni
che aveva nel Meridione. Tutta-
via, tra le 20,30 e le 21 riuscì a
comunicare con tutte le unità,
che si misero immediatamente
in azione.
Non seguiremo quello che ac-
cadde nel Lazio (dove erano due
delle divisioni di Kesselring), ma
cercheremo di raccontare, sia
pure sommariamente, come agi-
rono le unità tedesche nell’Italia
meridionale (divisioni 15ª Pan-
zer e «Goering» nell’area di Na-
poli, 16ª Panzer a Salerno, 29ª

Panzer Grenadieren e 26ª Panzer
in Calabria, 1ª paracadutisti in Pu-
glia) e di illustrare la reazione ita-
liana (7ª Armata).
Va detto che l’8 settembre i co-
mandi superiori italiano e tedesco
erano certi che gli anglo-americani
si accingevano a sbarcare in un
punto non ancora identificato della
costa tirrenica e perciò, dalle 16 di
quel giorno, le difese dei golfi di
Salerno, Napoli e Gaeta erano in
stato di allarme. Kesselring, perdip-
più, si attendeva uno sbarco o un
aviosbarco nella zona di Roma e
temeva che gli anglo-americani,
uniti alle cospicue forze italiane
stanziate nella capitale e agendo in
concomitanza con l’VIII Armata
britannica (sbarcata in Calabria il 3
settembre e ormai in vista di Vibo
Valentia), gli intrappolassero le
unità che aveva nel Sud. Di conse-
guenza, Kesselring non doveva so-
lo pensare a disarmare gli italiani,
ma anche a difendersi dagli attac-
chi alleati e a salvaguardare i colle-
gamenti con l’Alta Italia, sia per
poter rifornire le proprie truppe, sia

per garantirsi la ritirata se gli anglo-
americani avessero manovrato co-
me egli temeva.
Essendo impossibile l’esecuzione
contemporanea di tutte queste
operazioni per la scarsità delle for-
ze a disposizione, Kesselring diede
la priorità alla difesa delle linee di
comunicazione, stabilendo che si
cercasse di ottenere l’immediato
scioglimento di quei reparti italiani
stanziati a fianco dei reparti tede-
schi o trovati sulle direttrici di mar-
cia di questi. Alle altre unità si sa-
rebbe pensato poi, secondo lo svi-
luppo delle azioni belliche. Gli ita-
liani che avessero opposto resisten-
za, dovevano essere colpiti senza
pietà. Gli altri, invece, andavano
lasciati liberi (Rommel, che co-
mandava le operazioni in Alta Ita-
lia, aveva ordinato che fossero tutti
catturati e inviati in Germania),
perché nel Meridione i tedeschi
non avevano uomini e mezzi da
adibire alla custodia e al trasporto
di prigionieri.
Di qui la gradualità dell’«offensi-
va» di Kesselring contro gli italiani,
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la quale si sviluppò a mano a
mano che agli occhi dei tede-
schi si andava chiarendo la si-
tuazione: avevano potuto oc-
cupare Roma senza che gli
anglo-americani intervenisse-
ro e si erano assicurati il prin-
cipale nodo di comunicazioni
con il Nord; gli alleati erano
sbarcati con forze limitate nel
Salernitano e venivano conte-
nuti; l’VIII Armata avanzava
lentamente in Calabria e qua-
si nessun progresso faceva in
Puglia, anche se la 1ª Divisio-
ne Airborne, sbarcata nel por-
to di Taranto la sera del 9 set-
tembre, aveva trovato la città
e la penisola salentina salda-
mente presidiate dagli italiani.
Chi doveva fronteggiare i te-
deschi nell’Italia meridionale,
e più precisamente in Campa-
nia, Basilicata, Puglia e Cala-
bria, era la 7ª Armata, compo-
sta dei Corpi d’armata IX, XIX
e XXXI.
Armata... Corpi d’armata... Ma die-
tro questi nomi altisonanti che cosa
c’era? Uno sparuto gruppo di divi-
sioni incomplete, quasi prive di au-
tomezzi e di artiglierie moderne,
senza carri armati, con molti uomi-
ni colpiti dalla malaria o duramen-
te provati dagli incessanti bombar-
damenti aerei. Il gen. Mario Arisio,
comandante dell’Armata, aveva
chiesto altre sette divisioni per pa-
rare un eventuale attacco tedesco.
Gliene promisero cinque, ma una
sola giunse a destinazione, la «Le-
gnano», perdippiù incompleta, alla
vigilia dell’armistizio. Venne asse-
gnata alla difesa di Brindisi. L’an-
nuncio dell’armistizio fu accolto
nel Sud con grandi manifestazioni
di giubilo. Non si dimentichi che i
centri meridionali, grandi e piccoli,
erano stati per mesi obiettivo del-
l’aviazione alleata, con tutte le
conseguenze che ciò comportava.
L’armistizio voleva dire la fine di
un incubo orrendo. Non tutti, però,
credettero che l’armistizio avrebbe
riportato la pace: gli antifascisti me-
ridionali per primi. E le loro reazio-
ni al messaggio di Badoglio non fu-

rono diverse da quelle degli antifa-
scisti dell’Alta Italia.
A Bari, centro dell’antifascismo mi-
litante pugliese, rappresentanti del
Fronte Nazionale d’Azione (che
poi diverrà Comitato di Liberazio-
ne Nazionale) si recarono imme-
diatamente dal prefetto e dalle au-
torità militari, facendo presente
che era indispensabile armare il
popolo per contrastare la prevedi-
bile azione germanica. Anche a
Bari, come altrove, la risposta fu
negativa, benché da molti segni
fosse evidente che la 7ª Armata, da
sola, non avrebbe retto all’attacco
tedesco, che non tardò a profilarsi,
ma non dappertutto.
In Calabria, le divisioni 26ª e 29ª
erano già in ritirata e dovettero ac-
celerare il loro movimento per rag-
giungere al più presto la zona di
Salerno. Il loro problema principa-
le era soprattutto ritardare con di-
struzioni e ostruzioni la già lenta
avanzata britannica. E dovevano
anche guardarsi dalle operazioni
anfibie dell’avversario, tentate per
tagliare la litoranea: una delle due
strade che portavano a Salerno. I

tedeschi non avevano perciò
molto tempo da dedicare agli
italiani e i nostri soldati pote-
rono, in molti casi, respingere
le intimazioni di resa e anche
impedire, talvolta facendo pu-
re uso delle armi, distruzioni
di ponti, strade, linee ferrovia-
rie, ecc. La divisione «Manto-
va» e altre unità del XXXI Cor-
po d’armata, stanziato nella
regione, riuscirono a mante-
nere intatti quasi tutti i reparti,
ma solo la «Mantova» poté
raggiungere a ranghi presso-
ché completi la Puglia, dove
si riorganizzava l’Esercito,
perché l’VIII Armata, a mano
a mano che giungeva a con-
tatto con i nostri soldati, li di-
sarmava e smobilitava. Eppu-
re le nostre truppe avevano
reso grandi servizi alla causa
alleata, proteggendo – si può
dire – e anche facilitando in
più occasioni l’avanzata dei
britannici in Calabria.

Un corrispondente del Times, che
per errore superò l’avanguardia
dell’VIII Armata e raggiunse, dopo
un lungo viaggio con la sua jeep
nella terra di nessuno, le posizioni
americane a sud di Salerno, scris-
se: «...forse terra di nessuno è un
termine ingannevole, perché in
questa ampia zona di terreno mon-
tuoso fra le due armate alleate pic-
coli e sparpagliati gruppi di soldati
stanno combattendo per noi. Sono
gli italiani [che si sono assunti il]
compito particolare di proteggere
le strade, i ponti, le ferrovie dal sa-
botaggio tedesco, e lo hanno svol-
to splendidamente... Gli italiani
hanno sorvegliato ogni carica che i
tedeschi hanno posto nei ponti o
sulle ferrovie, e le hanno rimosse
dopo. Ancora di più: essi hanno
messo delle guardie a tutti i ponti,
ed in molti posti li hanno difesi con
successo dai tedeschi che veniva-
no per demolirli...». Le cose anda-
rono peggio nella fascia costiera
della Campania, presidiata dal XIX
Corpo d’armata e da unità tede-
sche. Si trattava di un settore di vi-
tale importanza per il comando



21

60° RESISTENZA

PATRIA INDIPENDENTE 26 OTTOBRE 2003

germanico, che lo riteneva, non a
torto, obiettivo delle imminenti
azioni alleate. Quindi i tedeschi,
subito dopo aver ricevuto la parola
d’ordine «Asse», si buttarono sui
nostri presìdi e, con lusinghe o mi-
nacce, li sciolsero d’autorità.
Nel giro di poche ore, prima che
gli anglo-americani prendessero
terra nella zona di Salerno, le trup-
pe italiane, dappertutto colte di
sorpresa, vennero eliminate da
quei settori del litorale campano
che tanto preoccupavano Kessel-
ring. Dove vi fu chi cercò di op-
porsi alla smobilitazione forzata, i
tedeschi non persero tempo a di-
scutere. Valga per tutti quello che
avvenne al comando della 222ª
Divisione costiera, piazzata, con la
16ª Panzer, sulle alture dominanti
il golfo di Salerno.
Verso le 22 dell’8 settembre un
gruppo di tedeschi si presentò al
comando della 222ª e intimò al
gen. Ferrante Gonzaga del Vodice,
un pluridecorato della guerra
1915-’18, di consegnare le armi.
Al secco rifiuto del generale e alla
manifesta intenzione di resistere a
un eventuale atto di forza, i tede-
schi replicarono con una raffica di
mitra che fulminò il valoroso. Chi
conosceva l’uomo e i suoi prece-
denti, non poteva dubitare della
sua reazione. Non a caso Paolo
Monelli scrisse poi che se all’an-
nuncio dell’armistizio «un capo
come il generale Gonzaga si fosse
trovato a Roma, forse la storia d’I-
talia avrebbe preso un altro corso»
(Roma 1943, Ed. Mondadori). De-
capitata la divisione, fu per i tede-
schi un giuoco dissolvere l’unità.
Gonzaga non fu il solo alto ufficia-
le a pagare con la vita una sdegno-
sa risposta ai tedeschi o un tentati-
vo di difesa, come l’onore impone-
va. È singolare che proprio la
“scassata” 73ª Armata sopravanzi,
per il suo martirologio e nel com-
portamento dei suoi reparti, le altre
grandi unità metropolitane. C’è di
più: qui, e non altrove, un generale
(a Foggia) e un colonnello (a Po-
tenza), trovatisi nell’impossibilità
di organizzare una qualsiasi resi-

stenza, preferirono tirarsi un colpo
di pistola piuttosto che sottometter-
si. Quali che siano le nostre opi-
nioni occorre riconoscere che, in
determinate situazioni, certi gesti
hanno una loro nobiltà. Occorre
però dire che il comportamento
dei reparti della 7ª o dei singoli
non fu determinato o sostenuto dal
comando dell’Armata. Il gen. Ari-
sio, la sera dell’8 settembre era a
Potenza – sede del comando d’Ar-
mata – e immediatamente si tra-
sferì a Francavilla Fontana, nell’ab-
bastanza sicura penisola salentina,
ma prima e dopo il trasferimento
non ebbe modo d’influire sugli
eventi che seguirono. L’11 o il 12
settembre, poi, il comando dei resti
dell’Armata fu assunto di fatto dal
gen. Roatta, capo di SM dell’Eser-
cito, giunto a Brindisi al seguito di
Vittorio Emanuele III e di Badoglio.
Dopo aver eliminato le nostre trup-
pe dai punti “caldi” del litorale tirre-
nico e imbastita con le proprie forze
(e le armi catturate agli italiani) la di-
fesa di Salerno, la mattina del 9 i te-
deschi si dedicarono alla “pulizia”
dell’hinterland campano e di Napo-
li. Nei confronti del capoluogo della
Campania agirono con grande cir-
cospezione, temendo un’insurrezio-
ne popolare, e si limitarono in un
primo momento a isolare la città e il
porto. Si buttarono invece su Mon-
dragone, dove nel corso di duri

combattimenti caddero il col. Fer-
raiolo e numerosi fanti del 16° Regt.
costiero, su Agropoli, Villa Literno,
Aversa, Avellino e Castellammare di
Stabia, tutte difese senza fortuna, e
su altre località che invece cedettero
di schianto. Dove si fece resistenza,
ai soldati si unirono in parecchi casi
quei cittadini che erano riusciti a
impossessarsi di un moschetto, di
una pistola o di una bomba a mano.
Ma chi resisteva, se catturato, veni-
va passato per le armi. È impossibile
ricordare tutti i caduti di quella gior-
nata. Non si può, tuttavia, ignorare
la fine degli animatori della difesa di
Castellammare di Stabia, col. Oli-
vieri, cap. di corvetta Baffigo, cap.
Ripamonti e ten. GN Molino della
Corderia, fatti prigionieri e quindi
fucilati a Napoli.
Si dissolsero così, dopo la 222ª co-
stiera, la divisione «Pasubio» (re-
duce dal fronte russo e in via di ri-
costituzione) e la XXXII Brigata co-
stiera, che costituivano il nerbo del
XIX Corpo d’armata, cosicché la
sera del 9, Napoli e il suo porto
avrebbero dovuto essere difesi da-
gli uomini del presidio, in genere
reclute e “sedentari”. Si poteva an-
cora far appello al popolo, distri-
buire le armi conservate nei ma-
gazzini e insorgere, come reclama-
vano gli antifascisti, ma le autorità
militari non presero in considera-
zione la richiesta.

Cosenza: ecco come la lasciarono i tedeschi in ritirata.



60° RESISTENZA

PATRIA INDIPENDENTE 26 OTTOBRE 200322

Nelle prime ore del 9 si mossero
anche i tedeschi che erano in Puglia
e Basilicata, le regioni presidiate dal
IX Corpo d’armata. Sino ad allora
erano rimasti sul chi vive, forse per-
ché temevano un lancio in grande
stile di paracadutisti nel Foggiano o
uno sbarco in uno dei tanti porti pu-
gliesi. Quando compresero di non
aver nulla da temere, cercarono di
disarmare le nostre forze dissemina-
te nelle due regioni, senza però al-
lontanarsi troppo dalle loro basi e
quindi senza inoltrarsi nella peniso-
la salentina, ove erano concentrate
le divisioni «Piceno», «Legnano»,
209ª e 210ª costiera e XXXI Brigata
costiera. Rimasero perciò fuori della
portata dei tedeschi (alcuni batta-
glioni della 1ª Divisione paracaduti-
sti) Taranto, Lecce e Brindisi. Furo-
no invece attaccate quasi tutte le al-
tre località, a cominciare da Bari.
E proprio a Bari, nel primo pome-
riggio del 9, si registrò un episodio
di resistenza degno delle cronache
risorgimentali. Qui, nella tarda
mattinata, un reparto tedesco (200
uomini, circa) era penetrato nel
porto e aveva affondato alcuni pi-
roscafi. Si accingeva a distruggere
gli impianti portuali, quando entrò
in azione il reparto che li presidia-
va, accolto dall’intenso fuoco del

nemico. Era nei paraggi il gen. Ni-
cola Bellomo, un ufficiale preposto
da pochi giorni al comando della
“milizia” della zona, che però non
aveva incarichi nella direzione del-
le operazioni militari. Resosi conto
della situazione, si precipitò nella
vicina caserma della ex-MVSN,
raccolse un plotone di “legionari”,
che da poco avevano sostituito i fa-
scetti con le stellette e le camicie
nere con le grigioverdi, e con que-
sta truppa, armata di soli moschet-
ti, corse al porto. Strada facendo,
racimolò altri militari (una squadra
di genieri guidati dal s.ten. Chic-
chi, quindici finanzieri e alcuni
marinai) e portò il composito drap-
pello sul luogo del combattimento.
Sottoposto al tiro delle mitragliatri-
ci nemiche e visti cadere feriti al-
cuni uomini, ferito lievemente lui
stesso, il gen. Bellomo dovette ri-
piegare in una zona defilata. Du-
rante la ritirata, cadde colpito a
morte il s.ten. Chicchi. Poco dopo
sopraggiungevano altri soldati (48
“legionari”, genieri, fanti, metropo-
litani, carabinieri e anche un civi-
le, l’operaio portuale Vincenzo
Amoruso, combattente della guerra
1915-’18), e il gen. Bellomo fu in
grado di guidare un nuovo assalto
alla baionetta. Altri nostri soldati ri-

masero feriti e nuovo sangue versò
il generale, ma ormai i tedeschi
erano disposti ad arrendersi e infat-
ti poco dopo buttavano le armi.
Nello scontro morirono il citato uf-
ficiale e un “legionario”, numerosi
furono i feriti. I tedeschi ebbero 7
morti e parecchi feriti, ma sia i feri-
ti sia gli indenni non vennero trat-
tenuti prigionieri. Furono messi in
treno e rispediti alla loro base.
Esattamente due anni dopo questo
episodio, il gen. Bellomo, accusato
di aver ucciso un soldato britannico
che aveva tentato di evadere da un
campo di prigionieri di guerra, ven-
ne condannato a morte da un tribu-
nale militare inglese. Rifiutò di chie-
dere la grazia, che forse gli avrebbe
salvato la vita, e venne fucilato da
soldati dell’VIII Armata. Mentre si
combatteva nel porto di Bari, altri
tedeschi avevano tentato di occupa-
re la città, ma l’immediata reazione
del presidio valse a respingere gli
aggressori. A sera, Bari era definiti-
vamente libera e i tedeschi non
avrebbero più osato attaccarla.
Il 9 si combatté aspramente anche
per il possesso della strada Bari-Bi-
tetto con 18 nostri caduti, a Ceglie
Messapico e a Pugnano (nostre
perdite: 8 morti e 7 feriti). La sera
del 9 sbarcavano a Taranto i primi
contingenti della 1ª Divisione Air-
borne britannica. Non potevano far
molto, perché privi di artiglierie,
automezzi e carri armati, ma la lo-
ro presenza dava ai nostri soldati di
Puglia la certezza di non essere più
soli a combattere contro i tedeschi.
Quella sera, alcuni velivoli della
Luftwaffe cercarono di bombardare
Taranto. Le nostre batterie antiae-
ree, servite da personale della “mi-
lizia”, unirono il loro fuoco a quel-
lo della contraerea navale britanni-
ca e costrinsero i bombardieri ne-
mici ad allontanarsi.
Il giorno 10, mentre Vittorio Ema-
nuele III, Badoglio e il loro seguito
mettevano piede a Brindisi, in
Campania la «Goering» gravitava
su Napoli con quasi tutte le sue
forze. Bloccata dal presidio di No-
la (che cadrà l’indomani e pagherà
la propria resistenza con la fucila-Soldati dell’8ª Armata in azione in Calabria.
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zione, alla presenza della truppa,
dei colonnelli Ruberto e De Pa-
squa, dei capitani De Manuele,
Berninzone e Sidoli, dei tenenti
Consolato, Forzati, Nizzi e Pesce,
del s.ten. Iacovone; e la deporta-
zione di altri 40 ufficiali) e dall’in-
tervento di numerosi civili, la divi-
sione corazzata aveva tuttavia rag-
giunto la metropoli campana per
altre vie, provocando la resa o lo
sbandamento dei reparti addetti al-
le difese esterne di Napoli. Il gior-
no successivo la «Goering» fece il
suo ingresso nella città. Aveva pri-
ma assicurato le autorità militari
che avrebbe solo attraversato Na-
poli, poi, quando ebbe via libera,
disse che occupava la città e il por-
to e chiese che non si opponesse
resistenza. Ma qualche resistenza
vi fu, nonostante l’atteggiamento
capitolardo dei comandanti re-
sponsabili. Nel tardo pomeriggio,
eliminati gli ultimi focolai di lotta,
Napoli era interamente sotto con-
trollo germanico. Le autorità mili-
tari che non avevano voluto difen-
dere la città, «si sottrassero alla cat-
tura», secondo l’elegante eufemi-
smo usato dalle storie ufficiali.
I napoletani non erano insorti come
i tedeschi avevano temuto. All’o-
scuro dei patteggiamenti intercorsi
tra i capi militari e la «Goering» e
della dissoluzione delle difese
esterne, si trovarono improvvisa-
mente col nemico in casa, impossi-
bilitati a reagire come avrebbero si-
curamente fatto. Come fecero poi,
tra il 28 settembre e il 1° ottobre.
L’11 settembre, a Bari e nelle altre
città della penisola salentina, il
Fronte Nazionale d’Azione faceva
affiggere un manifesto con un co-
raggioso appello alla lotta contro i
tedeschi, firmato dai rappresentanti
dei partiti Comunista, d’Azione,
Democratico-cristiano e Socialista.
Era un’iniziativa atta a superare le
incertezze e lo smarrimento che
serpeggiavano tra la popolazione.
Ma le autorità civili giudicarono
l’appello pericoloso per l’ordine
pubblico e ordinarono l’arresto dei
firmatari e dello stampatore del ma-
nifesto. Non c’era male come pri-

mo incontro tra il potere “legitti-
mo” e la nuova realtà italiana. La
sera dello stesso giorno, Radio Bari
trasmise un proclama del Re alla
nazione per giustificare la fuga da
Roma. Il vecchio sovrano non spe-
se una parola per incitare i soldati a
resistere o per onorare quelli che si
erano sacrificati ed erano caduti
anche per restare fedeli al giura-
mento prestatogli.
L’11 i tedeschi avevano tentato di
occupare Barletta, ma erano stati
ricacciati con gravi perdite. I nostri
avevano immobilizzato 4 autoblin-
do e ucciso 30 uomini, ne avevano
feriti 31 e catturati 30. L’indomani
i tedeschi tornarono all’attacco, fa-
cendosi precedere da un forte
bombardamento aereo.
Barletta fu occupata e per punire la
cittadinanza che aveva dato man
forte al presidio, i germanici passa-
rono per le armi 12 guardie muni-
cipali e due civili.
Il 12 si ebbero altri scontri a Cano-
sa di Puglia, Matera, Potenza e
Monopoli. Quel giorno i britannici
raggiungevano Bari; il giorno pre-
cedente erano entrati a Brindisi, il
che fece respirare di sollievo più di
uno di coloro che provenivano da
Roma.
Il 13 fu Badoglio a parlare dai mi-
crofoni di Radio Bari. Non disse co-

se eccelse, ma almeno invitò gli ita-
liani a «reagire con energia e fer-
mezza alla prepotenza tedesca».
Erano le parole che avrebbe dovuto
pronunciare la sera stessa dell’8 set-
tembre o, al massimo, il 9 mattina.
Il 14 a Bari nasceva il LI Corpo
d’armata con le divisioni «Piceno»,
«Legnano», 210ª costiera e XXXI
Brigata costiera (da queste unità,
dalla «Mantova» e dal LI Btg. ber-
saglieri AU si trassero i reparti coi
quali si costituì, il 27 settembre, il
1° Raggruppamento Motorizzato,
la prima unità dell’Esercito italiano
che prese parte, a fianco degli Al-
leati, alla guerra contro la Germa-
nia), mentre a Trani un forte repar-
to tedesco cercava di disarmare il
presidio di quella città. Da parte
nostra: 13 morti e 12 feriti. Per po-
co, però, a Trani non si ebbero de-
cine di vittime tra la popolazione.
Una compagnia tedesca, inferocita
per la reazione dei nostri soldati (o
forse attaccata da una pattuglia al-
leata in avanscoperta, non si sa be-
ne), catturò circa 250 civili e si ap-
prestava a fucilarli sulla piazza
principale, quando intervenne il
Vescovo, mons. Petronelli, chie-
dendo al comandante tedesco, un
capitano, di non spargere sangue
innocente. Al secco rifiuto del ca-
pitano, il coraggioso sacerdote

Il maresciallo Badoglio, alla presenza del generale Maxwell Taylor, legge la dichiarazione
di guerra alla Germania.
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s’interpose tra il plotone di esecu-
zione e i condannati a morte e
chiese di essere il primo a venire
fucilato. Impressionato dal fiero at-
teggiamento di mons. Petronelli, il
capitano tedesco ordinò ai suoi uo-
mini di ritirarsi.
Poi, il 16, un episodio di grande si-
gnificato umano: il magg. Pasquale
Capone, sbandatosi dopo l’8 set-
tembre e rientrato in famiglia, a Ca-
va dei Tirreni, scorse un drappello
tedesco che si accingeva a fucilare
alcuni civili. Armato-
si, affrontava gli aguz-
zini insieme col vec-
chio padre, anch’egli
armato, per ottenere
la liberazione dei ci-
vili. Vi fu un rapido
scambio di colpi, poi
il Capone, dopo aver
visto cadere il padre,
era costretto ad asser-
ragliarsi in casa, ove
continuò a battersi
sino all’esaurimento
delle munizioni. Cat-
turato, venne imme-
diatamente fucilato
sotto gli occhi del fi-
glio decenne.
Ormai non c’era più
località ove i tedeschi
non si fossero mac-
chiati d’infamia. Uno
dei più barbari eccidi di quei gior-
ni si ebbe, il 18 settembre, a Rio-
nero in Vulture, dove i germanici,
per domare una rivolta popolare
provocata da un loro ennesimo so-
pruso, fucilarono 16 ostaggi.
Il 19 si registrò una delle ultime
azioni contro un nostro reparto a
guardia di un grande deposito di
munizioni nella zona di Andria.
Gli aggressori, respinti da un nu-
cleo di pronto intervento della «Pi-
ceno», lasciarono sul terreno 45
morti e quasi altrettanti feriti. Intan-
to, le truppe britanniche si erano
portate in avanti e in quel giorno,
come nel giorno successivo, repar-
ti della «Piceno», della «Legnano»
e del LI Btg. bersaglieri AU parteci-
parono alle azioni che costrinsero
il nemico a ripiegare verso la zona

garganica. Ma subito dopo, per or-
dine dell’VIII Armata, gli italiani
dovettero lasciare la linea. Gli Al-
leati non “gradivano” la nostra par-
tecipazione alla guerra, anche se
era chiaro che volevamo batterci
contro i nazisti.
Il 21 si rivoltò Matera. Fu un’insur-
rezione popolare che si concluse,
dopo tre giorni di lotta asperrima,
con la ritirata dei tedeschi, ma col
sacrificio di 24 cittadini. Il mese si
chiuse con un altro massacro: que-

sta volta le vittime furono 15 e ap-
partenevano tutte al piccolo centro
di Ascoli Satriano. Il martirologio
del Meridione continuerà ancora
ma era già in atto il riscatto: dopo
Matera insorse Napoli, insorgeran-
no altri centri, mentre le “bande” –
così si chiamarono le formazioni
partigiane abruzzesi – riprenderan-
no la lotta che i nostri soldati ave-
vano dovuto interrompere sul fron-
te pugliese. Intanto, nella penisola
salentina, le notizie delle violenze
tedesche e della resurrezione del
fascismo nell’Italia occupata ave-
vano suscitato commozione ed ira,
e, in molti giovani, l’ardente desi-
derio di partecipare alla lotta per la
liberazione della Patria. Per rispon-
dere alle speranze dei giovani, al-
cuni patrioti promossero la costitu-

zione di una Legione Volontari Ga-
ribaldini, con centri di arruolamen-
to a Lecce, Brindisi e Taranto,
aperti il 24 settembre. Scopo della
Legione: «la lotta a fondo contro i
tedeschi e i fascisti». L’unità sareb-
be stata comandata dal col. Cohen,
mutilato della guerra 1915-’18. In
attesa delle armi e delle uniformi,
che dovevano essere fornite dall’e-
sercito italiano, i volontari dovette-
ro accontentarsi di un bracciale tri-
colore e di un fazzoletto rosso.

L’iniziativa, come si
può immaginare, non
trovò il consenso del-
le autorità italiane e
alleate. Non solo, ma
l’8 ottobre un’ordi-
nanza del governo
Badoglio vietò la for-
mazione di “bande”
volontarie fuori delle
regolari file dell’Eser-
cito, mentre la propa-
ganda si affannava a
pubblicizzare la co-
stituzione del 1° Rag-
gruppamento Moto-
rizzato e dava per im-
minente il suo impie-
go. Dunque, chi vo-
leva combattere, do-
veva necessariamente
arruolarsi nell’Eserci-
to. Era una truffa: gli

Alleati, di fronte all’ambigua politi-
ca di Vittorio Emanuele III e di Ba-
doglio, non intendevano autorizza-
re non dico l’Esercito, ma nemme-
no una sua rappresentanza (i 5.000
uomini del 1° Raggruppamento
Motorizzato) a partecipare alle
operazioni contro i tedeschi.
Sarebbero occorse solide prove po-
litiche per convincere gli Alleati a
dare un posto in prima linea al rin-
novato Esercito italiano, anche se
era anelante di dimostrare che
avrebbe saputo combattere come
avevano combattuto coloro che
non si erano arresi l’8 settembre,
come si erano battuti i popolani di
Matera, di Napoli e di altre località
del Meridione, come si stavano
battendo i partigiani nell’Italia oc-
cupata. ■

Lungo la strada per Isernia, i genieri riparano un ponte distrutto dai tedeschi
in ritirata.


